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nell«* direzioni più divene, innanzi tu tto  perchè la campagna 
comincias*«* già n«*l maggio, in un tempo in cui gli (berciti turchi 
non erano ancora pronti a com battere. Inoltre egli cercò anche di 
acqui*iure influenza stdl'andamento stesso delle operazioni; ma 
»opratutto ni preoccupo deirapprestam euto dei mezzi necessari 
finanziari, la cui mancanza era fa tta  valere incessantem ente dui 
partigiaui della pace iti Vienna e in Madrid. Tanto più penoso 
riuscì al iiuouvisi, che a Roma non si corrispondesse alle sue 
istanze. Ebbe qui influenza determ inante così il malcontento 
|M<r la cattiva amministrazione finanziaria della corte viennese, 
come anche la reale impossibilità di aver disponibili i contanti 
richiesti. Di settim ana in settim ana il Buonvisi ripetè le sue 
richieste di sussidi, ma ottenne sempre in risposta, che la magra 
della Camera apostolica rendeva disgraziatam ente la cosa impos­
sibile. Nella sua nota cifrata del Iti febbraio 1686 il Cibo osserva 
freddamente, riguardo ai desideri dei p artiti pacifistici, che Buon­
visi ha giustam ente com battuto , che l’im peratore naturalm ente 
è libero di concluder«' o no la pace coi Turchi, come gli sembri 
più vantaggioso, ma ha da considerare, che durante una even­
tuale pace i Turchi potrebbero riacquistare forza e tentar«- di 
nuovo l'ass«Hlio «li Vienna.1 Leojxddo I si risentì m olto di questa 
risposta, e lo stesso Buonvisi non meno. Allorché al principio 
di itprìle fu scritto a quest«* no vani ente da Koma, ch 'era impos­
sibile inviitr d en aro , egli domamlò, eccitatissim o, il suo richiamo. 
Ma il segretario di S ta to  ris|M>se, che non riteneva il moment«» 
allatto j**r esporre al papa i m otivi, su cui egli fondava la sua 
richiesta.* Lo zelantissimo nunzio era troppo stim ato a Roma, 
perchè si rinunciasse a uua tale personalità, tanto  più che la 
sua azioni- rispondeva perfettam ente agl’intenti del papa.*

IM  resto la situazione appariva al Buonvisi, facilm ente ecci- 
labile, in una luce tropp«t sfavorevole,* perchè i sussidi indiretti 
mediante l’applicazione di entrate ecclesiastiche procuravano 
pur sempre somme assai considerevoli. I prodotti della decima 
s|iaenuola, per la quale si adoperarono con zelo, tanto il Buon* 
visi, quanto il papa stesso, furono per verità una disillnunne; 
ina la rinnovazione della Bolla crociata di Pio V alla fine del 
I6H5 * ottenne buoni eflM ti. Italie parti più diverse affluivano 
al Buonvisi contributi volontari ragguardevoli per la guerra santa. 
Italia Svizzera il vescovo di Basilea mandò 12.000 Aorini, l’abate 
•li S . Gallo tsnoo fiorini. Ije abbazie minori l*enedettine e rister*
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